
Donne estoni tra leggenda e
realtà
di Livia Capasso

Tallinn,  capitale  dell’Estonia  e  suo  principale  porto,
affaccia sul Mar Baltico, nel Golfo di Finlandia, quasi di
fronte a Helsinki.

Fig. 1

L’etimologia del nome è ancora incerta, probabilmente deriva
da Castrum Danorum, nome che la città aveva durante il periodo
danese (1219-1346), e che tradotto in estone divenne Tannin
lidna, poi abbreviato in Tallinn. Toompea è il nome della
collina che si erge sul centro della città, col suo castello
medioevale, sede del governo estone, con le ambasciate e le
rappresentanze diplomatiche.

https://www.impagine.it/in-evidenza/donne-estoni-tra-leggenda-e-realta/
https://www.impagine.it/in-evidenza/donne-estoni-tra-leggenda-e-realta/
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/06/1_panorama-Tallinn.jpg


Tallinn è stata crocevia dei commerci dal Nord Europa alla
Russia; i mercanti tedeschi ne fecero uno dei più importanti
porti della Lega anseatica. Passata dal dominio danese, che
convertì gli abitanti al cristianesimo, a quello svedese e poi
a quello della Russia zarista, divenuta indipendente nel 1918,
fu occupata dall’URSS nel 1944, e Tallinn divenne la capitale
delle  Repubbliche  socialiste  sovietiche  estoni,  che
comprendevano la Lituania, l’Estonia e la Lettonia. Il periodo
di occupazione sovietica, durato quasi cinquant’anni, terminò
nel 1991, quando l’Estonia proclamò la propria indipendenza.

Benché nel corso della sua storia la città sia stata più volte
attaccata,  saccheggiata  e  assediata,  e  durante  la  seconda
guerra  mondiale  anche  pesantemente  bombardata,  la  città
vecchia  medioevale  mantiene  intatto  il  suo  fascino,  ed  è
divenuta  patrimonio  dell’umanità  dell’UNESCO  nel  1997.  Da
visitare la chiesa di Sant’Olav, in stile gotico, fino al 1600
l’edificio più alto del mondo; il palazzo del Municipio, con
la guglia del Vecchio Tommaso, risalente agli inizi del 1300,
la  chiesa  medievale  di  San  Nicola,  oggi  utilizzata
prevalentemente come parte del Museo d’arte medioevale e come
sala da concerti; il Duomo, cattedrale di Tallinn, dedicato a
Maria Vergine; la cattedrale ortodossa dedicata ad Aleksandr
Nevskij;  la  Colonna  della  Vittoria  dell’Indipendenza
dell’Estonia che sorge in piazza della Libertà. Notevoli anche
la  Cinta  muraria,  medioevale  con  torri  di  guardia,  il
Monastero  domenicano  e  il  Passaggio  di  Santa  Caterina.



Fig. 2

Quest’ultimo  (in  estone:  Katariina  Käik)  è  un  passaggio
pedonale di origini medioevali, nel centro storico di Tallinn.
È  un  tipico  e  caratteristico  percorso  pedonale,  con  la
pavimentazione risalente all’epoca medioevale. È chiamato di
Santa Caterina, in quanto conduce al monastero domenicano o di
Santa Caterina, uno degli edifici più antichi della Città
Vecchia. Da una ventina di anni ospita la Gilda di Santa
Caterina: un insieme di botteghe di artigianato tradizionale
che vendono oggetti di vetro, cappelli, piumini, ceramica,
gioielli, seta dipinta a mano e altre merci.

Fig. 3

Linda è un personaggio della mitologia finnica, sposa di Kalev
e  madre  di  Kalevipoeg;  compare  nel  poema  epico  in  lingua
estone  Kalevipoeg,  redatto  nell’Ottocento  dallo  scrittore
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Friedrich Reinhold Kreutzwald e pubblicato dal 1857 al 1861.
Linda nacque da un uovo che la madre aveva trovato al pascolo
assieme a un pulcino, che si trasformò in sua sorella Salme, e
un corvo, che diventò una piccola serva. Sposò Kalev, da cui
ebbe moltissimi figli, forti e coraggiosi come il padre; ma
l’eredità delle sue virtù doveva essere destinata, per intero,
a un solo figlio, e nessuno, per quanto avesse ricevuto dal
padre la forza, sembrava degno di succedergli. In età molto
avanzata Kalev chiamò la moglie per annunciarle una nuova
maternità,  un  figlio  che  avrebbe  ereditato  tutto.  Nella
speranza di salvare l’ormai vecchio Kalev, Linda chiamò una
coccinella e la mandò alla ricerca di un grande mago che
potesse scongiurare la morte dello sposo, ma ben tre maghi
predissero l’imminente morte di Kalev. Linda pianse il marito
per  sette  giorni,  poi  lo  seppellì  in  una  fossa  profonda,
infine eresse un tumulo sulla cui sommità voleva trasportare
un grande blocco di pietra, ma, mentre faticosamente saliva,
cadde e la pietra rotolò alla base della tomba. Linda allora
cominciò a piangere, e le sue lacrime divennero dapprima una
pozza, poi uno stagno e infine un lago che oggi è individuato
nel Lago Ulemiste presso Tallinn. Poco tempo dopo mise al
mondo il figlio postumo di Kalev, e in suo onore lo chiamò
Kalevipoeg ovvero “Figlio di Kalev”. Questi crebbe rapidamente
e fu l’immagine del padre, ereditando tutte le sue virtù.
Kalevipoeg è l’eroe nazionale estone. Si dice che la tomba di
Kalev sia sulla collina di Toompea, che è sorta proprio dal
mucchio di pietre trasportate da Linda.



Fig.4

Elfriede  Lender  Amanda  (nata  Elfriede  Meikov,  Tallinn,  19
maggio 1882 – Stoccolma, 10 aprile 1974) è stata la fondatrice
della prima scuola femminile estone.

Nata da famiglia operaia (suo padre era un sellaio, la madre
si  guadagnava  da  vivere  cucendo),  dopo  aver  studiato
all’Alexander Gymnasium, si laurea all’Università di Tartu e
diventa  insegnante.  Comincia  a  lavorare  con  bambini  che
avevano  difficoltà  di  apprendimento  e  problemi  con  la
disciplina. Sposa nel 1904 l’ingegnere Voldemar Lenderig, che
nel 1906 diventa il primo sindaco estone di Tallinn. Elfriede
deve però rinunciare al suo insegnamento perché allora le
leggi non permettevano alle donne sposate di lavorare nella
scuola pubblica. Nel 1907, a soli 25 anni, fonda l’Elfriede
Lender Eragümnaasium, scuola secondaria per ragazze estoni, di
studi  umanistici.  A  quel  tempo,  c’erano  solo  le  scuole
tedesche,  che  fornivano  l’istruzione  scolastica  secondaria,
Elfriede Lender diede alle ragazze l’opportunità di studiare
in  estone  anche  nella  scuola  secondaria.  Subito  dopo
l’apertura  della  scuola,  purtroppo,  arriva  una  battuta
d’arresto. Poche sono le iscrizioni e i genitori considerano
Elfriede troppo giovane e non credono in lei. Nel 1927 la
scuola però raggiunge un livello di élite.
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Nel  1944  Elfriede  fugge  in  Svezia  durante  il  periodo  di
occupazione tedesca. Qui scrive le sue memorie, pubblicate nel
1967. Muore all’età di 92 anni.

Nel 2006 le è stato dedicato un francobollo.

L’autore della targa commemorativa, di granito nero, con in
rilievo il ritratto di bronzo, è lo scultore Aime Kuulbusch-
Molder.

Fig.5

ll Palazzo Kadriorg è un edificio in stile barocco petrino
risalente al 1718: situato nell’omonimo parco di Kadriorg fu
costruito per volere di Pietro il Grande in onore della moglie
Caterina  I  di  Russia  da  Gaetano  Chiaveri,  su  progetto
dell’architetto veneziano Nicola Michetti. Originariamente era
chiamato Catherinethal (la Valle di Caterina); dopo la morte
dello Zar Pietro, Caterina si mostrò disinteressata a questa
proprietà,  che  entrò  progressivamente  nell’oblio.  Con
l’indipendenza dello stato, nel 1918, prese il nome estone di
Kadriorg,  utilizzato  anche  per  il  quartiere  e  il  parco
circostante. Il palazzo odierno è il risultato di drastici
restauri ordinati da Nicola I di Russia nel 1827. Attualmente
in parte è sede del Museo estone d’arte.

Sculture femminili si possono ammirare in giro per Tallinn.
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Fig.6

Il Russalka Memorial è un monumento in bronzo scolpito da
Amandus Adamson nel 1902 a Kadriorg, in occasione del nono
anniversario  del  naufragio  della  nave  da  guerra  russa
Russalka, o “Sirenetta”, affondata in Finlandia nel 1893. E
‘stato  il  primo  monumento  in  Estonia  realizzato  da  uno
scultore  estone.  Raffigura  un  angelo  che  regge  una  croce
ortodossa verso la direzione assunta dal naufragio. Il modello
per l’angelo fu la governante dello scultore Juliana Rootsi.

Fig.7

Eve (Hämarik) è una statua di donna nuda con la mano sulla

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/06/6_russalka-memorial.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/06/7_Eva-copia.jpg


testa. Secondo una leggenda, nei tempi antichi Eve (Hämarik=
Crepuscolo) aveva il compito di mettere a riposo il sole ogni
sera e Dawn invece doveva accendere la sua luce ogni mattina.
Nei paesi nordici l’estate è il periodo delle notti bianche.
In questo momento i due si incontrarono e si innamorarono. Il
Creatore suggerì che si sposassero, ma gli amanti rifiutarono,
sostenendo che il loro amore sarebbe rimasto in questo modo
sempre fresco e nuovo. Il Creatore rispettò il loro desiderio
e li benedì.

L’autrice della scultura è Mare Mikoff (Tallinn 1941). Mare ha
studiato storia presso l’Università di Tartu e scultura presso
l’Istituto  Statale  d’Arte  Estone.  Dal  2005  è  docente  di
scultura  presso  l’Estonian  Art  Academy.  Ha  iniziato  a
impegnarsi attivamente nel campo delle arti nei primi anni
‘70, influenzata dalla pop art e dall’iperrealismo. Tra i suoi
lavori più noti, oltre a questo di Eve nel centro di Viru,
anche Nõmme Madre (1998) a Tallinn nel dstretto di Nõmme. Allo
stesso tempo produce anche immagini digitali. Mostre personali
hanno  avuto  luogo  in  Estonia,  Austria  e  Russia,  mostre
collettive  in  Estonia,  Cina,  Lituania,  Francia,  Finlandia,
Russia e molti altri paesi.

Fig.8

Le  Cariatidi  sono  6  figure  femminili  sulla  facciata  del
Tallinna Reaalkool (The Building of Tallinn Secondary Science
School).  Si  intervallano  tra  ampie  finestre  e  raffigurano
varie discipline scolastiche, avendo in mano libri, scultura,
tavolozza con pennello e altri attributi.
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Fig.9

La  poeta  estone  Lydia  Koidula  è  stata  raffigurata  sulle
banconote da 100 korone.

Lydia Koidula (Vana-Vändra, 24 dicembre 1843 – Kronštadt, 11
agosto  1886)  è  considerata  la  prima  autrice  di  poesia
patriottica  della  letteratura  estone.  Figlia  di  Johann
Voldemar Jannsen, attivo nel movimento nazionalista estone,
fondatore  del  primo  giornale  in  lingua  estone  e  autore
dell’inno nazionale estone, collaborò strettamente col padre,
e fu una pioniera del giornalismo femminile estone. Non ebbe
una produzione letteraria molto vasta, ma le sue raccolte di
poesie Emmajöe Öpik (L’usignolo del fiume Emma) e Vaino-Lilled
(I fiori del campo) sono ritenute la prima espressione di
poesia patriottica estone.

Fu  legata  da  una  forte  amicizia  con  Friedrich  Reinhold
Kreutzwald, l’autore del Kalevipoeg, il poema epico nazionale
estone.
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Fig.10

Betti Alver (Jõgeva, 23 novembre 1906 – Tartu, 19 giugno 1989)
è stata una delle poete estoni più importanti. Appartenuta
alla  prima  generazione  educata  nelle  scuole  dell’Estonia
indipendente, ha studiato a Tartu. Ha fatto parte dell’Arbujad
(“Indovini”),  un  piccolo  gruppo  di  poeti  estoni.  Dopo  la
guerra  il  marito  Heiti  Talvik  è  stato  imprigionato  dai
sovietici ed è morto in Siberia. Per qualche decennio Betti è
rimasta in silenzio come poeta, in segno di protesta contro il
dominio sovietico, poi ha ripreso a scrivere nel 1960. Da
segnalare  in  questo  secondo  periodo  la  raccolta  del  1966
Tähetund o Starry Hour. Ha scritto anche romanzi e ha fatto il
lavoro di traduzione. Nel centesimo anniversario della sua
nascita le è stato dedicato un francobollo.

E per finire, sapevate che la nostra Ornella Muti è nata a
Roma nel 1955 da padre napoletano, giornalista, e da madre
estone, Ilse Renate Krause, scultrice?
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ITALIA – A Cagliari, tra le
sante di Marina
Di Agnese Onnis

 

FOTO 1. PORTA DEI LEONI

La  passeggiata  tra  le  donne  del  capoluogo  sardo  prosegue
attraverso la Porta dei leoni, che si lascia alle spalle il
quartiere storico di Castello. Le scalette intitolate alle
Monache  Cappuccine  conducono  sulla  via  Manno  e  da  lì,
scendendo la rampa di Santa Teresa, si raggiunge Marina.
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FOTO 2. SCALETTE CAPPUCCINE

Il monastero cagliaritano intitolato alle Cappuccine, venne
costruito  nel  primo  decennio  del  XVIII  secolo  su  un’area
precedentemente  utilizzata  per  le  esecuzioni  capitali.  A
seguito della soppressione degli ordini religiosi, l’edificio
entrò  a  far  parte  degli  immobili  demaniali,  subì  diversi
passaggi di mano e nel 1969 venne definitivamente assegnato
alle monache Clarisse. Annessa al monastero è la chiesa della
Beata Vergine della Pietà, a pianta rettangolare, con navata
unica e volta a botte, consacrata agli inizi dell’Ottocento.

FOTO 3. SCALETTE SANTA TERESA

Il percorso alternativo che consente la discesa da Castello
verso il quartiere di Stampace, ad Ovest, è anch’esso legato a
due intitolazioni femminili. Alle spalle di Santa Chiara (XIV
secolo  –  originariamente  intitolata  a  Santa  Margherita  di
Antiochia), da cui partono l’omonima salita e la rampa di
scale progettata nel 1858 dall’architetto Gaetano Cima, si
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nasconde l’ascensore che collega al piano: da lì, imboccata
via Santa Margherita in direzione piazza Yenne e attraversato
il largo Carlo Felice, si raggiunge il porto.

FOTO 4. PIANTA MARINA

Il  largo  Carlo  Felice  delimita  a  occidente  la  Marina  di
Cagliari, fondata dai Pisani nel XIII secolo per ospitare
merci  e  lavoratori  portuali,  e  corre  lungo  uno  dei  rami
dell’antica cinta muraria.

Come spesso accade quando si parla di popoli, la componente
femminile scompare dal ricordo e dalla toponomastica.

FOTO 5. VIA DEI PISANI

L’area era abitata in realtà fin dall’epoca romana e gli scavi
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archeologici  hanno  portato  alla  luce  un  tratto  di  strada
lastricata e i resti di un edificio termale.

FOTO 6. MARINA

La  Marina  crebbe  di  importanza  e  di  anime  nei  secoli
successivi e ospitò confraternite legate alle principali mete
di commercio: il gruppo siciliano si raccolse attorno alla
chiesa di Santa Rosalia mentre la comunità genovese si stabilì
in  prossimità  della  chiesa  dei  Santi  Martiri  Giorgio  e
Caterina. Quest’ultima, distrutta dai bombardamenti del ’43, è
stata ricostruita nel dopoguerra nel quartiere periferico di
Monte Urpinu.

FOTO 7. SANTI MARTIRI GIORGIO E CATERINA

Santa Rosalia, oggi in via Torino, sorge sui resti di un
antico  oratorio,  dedicato  alla  santa.  Fu  ampliata  dalla
congregazione siciliana sul finire del XVII secolo; pochi anni
dopo,  connessa  a  un  convento  destinato  ai  Frati  Minori
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Osservanti, venne ristrutturata in stile barocco piemontese
dall’architetto Augusto della Vallea.

FOTO 8. SANTA ROSALIA

Molti sono gli edifici religiosi dell’area collegati a figure
femminili. Indirettamente lo è anche la Cappella dell’Asilo
della Marina, un tempo oratorio della Vergine d’Itria, che
conserva le spoglie di suor Giuseppina Nicoli, appartenente
alla Compagnia delle Figlie della Carità di San Vincenzo de’
Paoli e proclamata beata nel 2008.

Tra  gli  edifici  di  culto  più  antichi  va  menzionata  la
Collegiata  di  Sant’Eulalia,  da  cui  prendono  nome  piazza,
strada  e  museo,  che  custodisce  il  patrimonio  artistico  e
storico  del  sito  archeologico  sottostante.  La  chiesa,
edificata  dagli  aragonesi  nel  XIV  secolo  in  stile  gotico
catalano, ricorda l’omonima fanciulla cristiana, patrona di
Barcellona, torturata, crocefissa e infine decapitata, a soli
tredici anni, sotto l’impero di Diocleziano.
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FOTO 9. SANTA EULALIA

Il  margine  orientale  del  quartiere  è  segnato  da  un’altra
strada femminile: non si tratta di una santa, questa volta, ma
di una regina.

A Margherita di Savoia, consorte di Umberto I e a Elena del
Montenegro, moglie di Vittorio Emanuele III, sono dedicate
numerose intitolazioni di strade e piazze, scuole, istituti,
ospedali  in  tutto  il  territorio  nazionale.  Furono  donne
apprezzate  dal  popolo  di  cui  la  toponomastica  rinnova  la
memoria.

FOTO 10. REGINA MARGHERITA

Viale  Regina  Margherita,  che  collega  due  grandi  piazze  –
Costituzione e Amendola – è un asse importante nella viabilità
cagliaritana.  Al  civico  33,  fino  al  2001,  aveva  sede  la
Manifattura Tabacchi, una delle prime fabbriche di Cagliari a
fornire impiego stabile e salario adeguato alla manodopera
femminile.

A poca distanza, nel quartiere Villanova, s’incontra la via
intitolata  alla  regina  Elena:  ne  scopriremo  la  targa  la
prossima settimana.
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ITALIA – A Cagliari, tra le
donne di Castello
Di Agnese Onnis

FOTO 1. Castello

Posta  a  sud  dell’isola,  di  cui  è  capoluogo,  Cagliari  si
caratterizza  per  i  suoi  sette  colli  da  cui  prendono  nome
alcuni quartieri: Castello, Tuvumannu/Tuvixeddu, Monte Claro,
Monte  Urpinu,  Colle  di  Bonaria,  Colle  di  San  Michele,
Calamosca/Sella del Diavolo e da zone pianeggianti laddove a
partire dall’Ottocento sono sorti quelli nuovi.

Anche le targhe delle strade e delle piazze – una vera risorsa
per la memoria della città insieme ai suoi luoghi, ai suoi
monumenti, ai segni lasciati dai popoli antichi e dominatori –
consentono  una  lettura  curiosa  della  storia  delle  città
attraverso fonti scritte nel circuito urbano.
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FOTO 2. Porta Cristina

Nel quartiere medioevale di Castello si entra attraverso la
porta Cristina, costruita nel 1815, quale omaggio del re Carlo
Felice di Savoia a sua moglie Cristina di Borbone, regina del
Regno di Sardegna.

FOTO 3. Targa Porta Cristina

Carolus Felix Rex viam planiorem brevioremque a Castro Caralis
ad portam arcis regiam aperuit Maria Cristina Regina – Porte
egressus  in  apertam  viam  nomen  suum  imposuit  –  MDCCCXXV.
Januario Rotario regni Praeside. “
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FOTO 4. Scuola Santa Caterina

In  Castello  domina  sul  bastione  Santa  Caterina  l’edificio
della scuola pubblica di quartiere che assume lo stesso nome,
costruita nel 1910 sui ruderi del vecchio convento domenicano.
La scuola si affaccia sulla piazza Santa Caterina, verso il
panorama del porto, della laguna e del mare del Poetto. A
destra della scuola, salendo verso la via Fossario, si trova
la piazza Palazzo con la cattedrale di Santa Maria edificata
in stile romanico-pisano nel 1258, sulle rovine della più
antica chiesa di Santa Cecilia, e rimaneggiata alla fine del
‘600 in stile barocco.

Foto 5. Cattedrale di Santa Maria

Attraversata la piazza Indipendenza verso via Lamarmora, al
civico  63  di  un  palazzo  settecentesco  una  targa  ricorda
l’abitazione della nobildonna Francesca Sanna Sulis, la prima
imprenditrice  del  ‘baco  da  seta’  in  Sardegna.  Nelle  sue
proprietà  terriere  del  Sarrabus  avviò  e  consolidò  le
bachicolture  produttive  fin  dalla  metà  del  Settecento
ricavando  una  seta  di  qualità  e  di  pregio.

Francesca Sulis agli inizi dell’800 anticipò nuove formule
d’impresa nell’isola. Nei suoi laboratori di Quartucciu, la
cui Biblioteca comunale oggi è a lei intitolata, predilesse la
manodopera femminile, introdusse nei suoi progetti sociali la
scuola per le operaie e organizzò i corsi professionali di
filatura e tessitura. La sua produzione venne valorizzata da
creazioni di alta sartoria.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/5_Cagliari.Santa-Maria.jpg


Foto 6. Francesca Sanna Sulis

Dal mondo lontano dei fili di seta di Francesca Sulis ad
un’altra grande artista sarda, Maria Lai, creatrice dell’arte
dei fili di telai.

Foto 7. Maria Lai

Il  progetto  espositivo  “Ricucire  il  mondo”  ha  ospitato
numerose sue opere nelle stanze del Palazzo di città, sede
municipale dal medioevo fino ai primi anni del XX secolo e
oggi spazio museale.

La città le ha intitolato l’aula Magna del Dipartimento delle
Facoltà  giuridiche,  un  edificio  contiguo  all’anfiteatro  e
all’Orto botanico della città.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/6_FRANCESCA-SANNA-SULIS-FOTO.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/12311805_10205990329856975_569475321_o.jpg


Foto 8. Palazzo di città

Ciò che appare del mio lavoro, cioè la cultura contemporanea,
che senz’altro ho acquisito fuori dalla Sardegna e che mi
permette un dialogo col mondo, è solo la punta dell’iceberg…
Ho dietro di me millenni di silenzi, di tentativi di poesia,
di pani delle feste, di fili di telaio.

Il  sole  illumina  una  piazzetta  di  Castello  dedicata  alla
poetessa  Mercede  Mundula,  nata  nel  1890  a  Cagliari  e  ivi
vissuta nei suoi anni giovanili con le sorelle.

Foto 9. Piazzetta Mercede Mundula

Le altre città secondarie d’Italia hanno più o meno vicina la
grande città che le fa impallidire: Cagliari no, Cagliari,
città madre dell’Isola, si specchia solitaria nel suo mare che
le  dà  una  specie  di  “splendid  isolation”  per  suo  uso  e
consumo.

Con il matrimonio si trasferisce a Roma, approfondisce i suoi
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interessi  artistici  e  culturali,  frequenta  diversi  circoli
letterari ricchi e stimolanti e collabora con alcune riviste
nazionali. Svolge una ricca attività letteraria, recensisce
libri e pubblica saggi tra cui spiccano le protagoniste delle
opere  di  Grazia  Deledda,  di  cui  fu  amica  per  vent’anni.
Mercede pubblica monografie su Eleonora d’Arborea e Adelasia
di Torres; scrive racconti per ragazzi e soprattutto poesie,
di cui molte in lingua sarda.

Dopo il disastro dei bombardamenti del 1943, volle rivedere la
sua amata città natale, che le appare come un bel viso con
dolorose cicatrici ma dove il sangue già rifluiva copioso (…).
Una buona plastica facciale fatta da eccellenti chirurghi, e
sarebbero spariti i segni delle ferite.

Un’altra piazzetta di Castello ha per protagonista una donna.
Si tratta di Mafalda di Savoia.

Foto 10. Piazzetta Mafalda di Savoia

Mafalda  figlia  di  Vittorio  Emanuele  III  e  di  Elena  del
Montenegro,  benchè  fosse  figlia  del  re  d’Italia,  fu
principessa tedesca per matrimonio con Filippo Kassel d’Assia,
principe  ma  anche  ufficiale  tedesco.  Nel  1943  dopo
l’Armistizio e il disarmo delle truppe italiane, Mafalda, di
ritorno da Sofia attraversa pericolosamente l’Europa con aerei
per diplomatici, raggiunge Roma ma qui in circostanze poco
chiare viene arrestata dal comando tedesco e deportata nel
lager  di  Buchenwald.  Nell’agosto  del  ‘44  il  campo  fu
bombardato dagli anglo-americani e la baracca dove alloggiava
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fu distrutta, la principessa subì ustioni e ferite su tutto il
corpo.  Dopo  quattro  giorni  di  atroci  dolori,  operata  per
cancrena,  ormai  abbandonata  e  priva  di  soccorsi,  morì
dissanguata  nel  campo.  Il  suo  corpo  oggi  è  sepolto  nel
cimitero del castello degli Assia vicino a Francoforte sul
Meno.

 

ITALIA  –  Toponomastica
femminile  a  Savona:  una
storia italiana
A Savona, come in quasi tutte le città italiane, le “aree di
circolazione”  intitolate  a  figure  femminili  sono  una
trascurabile minoranza: meno del 4% del totale, di cui ben 11
dedicate a madonne o sante.

Si tratta in prevalenza di antichi toponimi che ricordano
chiese e monasteri spesso non più esistenti, ma un gruppo di
denominazioni risale invece agli anni ’30, quando lo Stato
fascista, dopo il Concordato, ritenne opportuno sottolineare,
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anche nei nomi delle strade, l’alleanza sancita da Mussolini
con il potere della Chiesa.

Via santa Lucia. L’agiografia ci consegna la storia di una
martire  cristiana  vissuta  a  Siracusa  alla  fine  del  III  e
all’inizio  del  IV  secolo,  vittima  delle  persecuzioni  di
Diocleziano. Il nome della strada ricorda la chiesetta che vi
sorge.

Ed ecco allora affiancarsi, alle intitolazioni religiose già
esistenti,  quella  a  Santa  Caterina,  ricordata  perché  “si
prodigò per il ritorno dei Papi da Avignone” o, nel centro
cittadino, la via e il vicolo che perdono l’antico e poetico
nome di via e di chiassuolo del Vento per celebrare la memoria
di  Suor  Maria  Giuseppa  Rossello,  vissuta  nel  secolo
precedente,  e  canonizzata  nel  1949  da  Pio  XII.

Santa Caterina da Siena (Caterina Benincasa, Siena 1347 – Roma
1380), veniva dal popolo e non possedeva cultura, ma ancora
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giovanissima espresse la ferma volontà di prendere i voti e
riuscì a realizzare il suo progetto. Ha lasciato un ricco
epistolario con lettere a importanti personalità dell’epoca,
tra cui il Pontefice, nelle quali si esprimeva su problemi
morali e ma anche sulle principali questioni politiche del suo
tempo.

Suor Maria Giuseppa Rossello (Savona 1811 – 1880) fondò la
Congregazione  delle  suore  di  Nostra  Signora  della
Misericordia.

I toponimi femminili non religiosi si contano sulla punta
delle dita: due vennero deliberati negli anni ’50 (Eroine
della Resistenza e Matilde Serao), quattro negli anni ’70
(dedicati al ricordo di una sindacalista e di tre partigiane
savonesi vittime del nazifascismo) e un settimo risale invece
all’ultimo decennio (Fernanda Pivano).
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Via Eroine della Resistenza. L’intitolazione collettiva alle
tante donne che rischiarono o persero la vita per combattere
il nazifascismo è del 1955.

 

Matilde Serao (Patrasso 1856 – Napoli 1927), giornalista e
scrittrice, è stata la prima donna italiana a dirigere un
quotidiano, Il Mattino, cofondato insieme al marito Edoardo
Scarfoglio. Fondò in seguito anche Il Giorno.

Via Clelia Corradini. Medaglia d’argento alla memoria, Clelia
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Corradini (1903 – 1944), operaia di Vado Ligure (dove le è
dedicata una piazza) attiva nei Gruppi di Difesa delle donne,
fu arrestata, torturata e infine condannata a morte e fucilata
per la sua opera di “tentata disgregazione delle forze armate
repubblicane”.  Le  era  stato  infatti  affidato  il  delicato
compito di indurre alla diserzione elementi arruolati nelle
forze della Repubblica fascista di Salò.

Via Francesca Lanzone è dedicata a una partigiana vittima del
nazifascismo.  Fu  fucilata  presso  il  Forte  del  Priamar,  a
Savona.

Via Luigia Comotto è stata così denominata in memoria di una
partigiana fucilata al Priamar. Anche questa intitolazione,
come le precedenti, è stata deliberata nel 1978.
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Galleria Fernanda Pivano (foto di Luca Sica). Fernanda Pivano
(Genova, 1917 – Milano, 2009) è stata una figura di rilievo
nel  panorama  culturale  del  nostro  Paese.  Traduttrice,
giornalista,  saggista  e  critica  musicale,  si  è  affermata
divulgando le opere della letteratura americana contemporanea
attraverso il metodo della testimonianza diretta.

Quali riflessioni ci suggerisce questo quadro?

Quando il centro cittadino si ingrandisce assumendo l’aspetto
attuale, e si compie la rivoluzione odonomastica che assegna
nuovi  nomi  ai  luoghi  urbani  –  tra  Ottocento  e  primi  del
Novecento – le donne vengono completamente dimenticate. Ma
anche nel periodo seguente, durante il fascismo, la situazione
non muta. Si deve giungere al secondo dopoguerra per cogliere
i primi timidi segni di cambiamento, che sembra diventare più
evidente e consapevole negli anni ’70. A seguire, si assiste a
una battuta di arresto… e forse non solo nella toponomastica
femminile.
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Giardini  Principessa  Mafalda  di  Savoia,  in  onore  della
principessa di Savoia morta in prigionia.

 

ITALIA – Invito a Chioggia.
Con le donne chioggiotte tra
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rive,  calli,  ponti  –  parte
seconda
di Gina Duse e Giulia Penzo

Riprendiamo la nostra passeggiata lungo le strade di Chioggia
riscoprendone  le  tracce  femminili.  Attraversiamo  il  corso
lasciando il Municipio della Città sulla nostra destra e,
sulla sinistra, la Chiesa-Pinacoteca della SS. Trinità, dove
nel 1821 Antonio Rosmini ricevette l’ordinazione sacerdotale.

Salendo il piccolo ponte possiamo godere della vista del Canal
Vena, che attraversa la città, e così percorrere la riva per
arrivare in Calle Santa Caterina, dove si trova il complesso
di Santa Caterina – che comprende la chiesa ed il convento –
risalente alla fine del Quattrocento.
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Nel convento furono ospitate per lungo tempo le monache di
Sottomarina, dopo la distruzione del loro monastero avvenuta
durante la “Guerra di Chioggia” del 1379-1380.

Essendo diocesi, la città si è sempre caratterizzata per la
presenza di numerose istituzioni religiose. Nel XVIII secolo
si contano ben quattro conventi femminili. Alba Fattorini,
Crocefissa Duse, Gertrude Grassi, Deodata Lisati… molte figlie
delle famiglie più in vista della città divennero badesse. I
discorsi  per  la  loro  vestizione  ci  lasciano  immaginare  i
vissuti di queste giovani donne.

Proseguendo  verso  Piazzetta  Vigo  (la  parte  finale  della
città), dopo Calle Santa Caterina, incontriamo Calle Duse,
dove  visse  la  famosa  attrice  Eleonora  Duse.  La  città  di
Chioggia  le  ha  dedicato  un  busto  bronzeo  nella  sala  del
Consiglio  comunale,  una  lapide  nell’omonima  calle,  e
l’intitolazione  di  un’arena,  spazio  teatrale  all’aperto  a
Sottomarina.
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Eleonora Duse, attrice simbolo del teatro moderno, nasce in un
albergo di Vigevano nel 1858 durante una sosta della compagnia
teatrale dei genitori chioggiotti, che come tutti i teatranti
dell’ottocento si spostavano di città in città. A pochi mesi
di vita Eleonora, durante le pause delle tournée dei genitori,
abita  a  Chioggia.  Molte  sono  le  testimonianze  della  sua
presenza nella nostra città, comprese le memorie della stessa
attrice che a cinque anni recita a Chioggia nel Coriolano di
Shakespeare. Calcò con grande successo i palcoscenici di tutto
il mondo e si spense a Pittsburgh il 21 aprile 1924 nel corso
di una lunghissima tournée negli Stati Uniti. È sepolta ad
Asolo,  in  provincia  di  Treviso,  come  da  sue  volontà.  Pur
amando Chioggia, Eleonora non volle ritornarvi. Abbracciare lo
sperimentalismo,  come  lei  aveva  fatto,  mettendosi
continuamente  in  gioco,  comportava  un  sacrificio:  prendere
simbolicamente le distanze da quelle radici che l’avrebbero
legata alla tradizione.

Da Calle Duse ci dirigiamo verso il ponte che ci riporta nel
Corso del Popolo. Lo sguardo è subito catturato dall’orologio
più antico del mondo, collocato sulla torre di S. Andrea.
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In  zona  Vigo,  non  passa  inosservata  neanche  la  targa  d
intitolazione  della  piazzetta  a  Lina  Merlin  (1887-1979),
antifascista,  senatrice  e  costituente  della  Repubblica.
Chioggia ha voluto ricordarla nella Giornata della donna 2015
per l’affetto dimostrato alla città.

È questa infatti la città della sua famiglia e dei suoi primi
anni, quindi luogo della formazione interiore e del carattere,
come ricorda in pagine notevoli della sua autobiografia La mia
vita. A Chioggia Lina è stata consigliere comunale nel periodo
1951-56: nelle sue interpellanze e interventi in consiglio
comunale ha privilegiato le problematiche sociali, la casa, la
pesca, la biblioteca e il ricordo di personaggi chioggiotti
come Giuseppe Veronese. A Chioggia ha partecipato a numerose
iniziative di carattere politico e culturale e vi ha dimorato
in periodi di riposo in età avanzata. Il legame mantenuto e
coltivato  nel  tempo  è  documentato  in  due  lettere  allo
scrittore  Marino  Moretti  del  1961-2.

 

Raggiunta  la  piazzetta  Vigo,  punto  d’imbarco  per  Venezia,
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possiamo  ammirare  la  lapide  scoperta  il  25  aprile  di
quest’anno,  sulla  facciata  dell’abitazione  della  partigiana
Otilla Monti Pugno (1902-1978).

La figura di Otilla è stata ricordata con tutti gli onori nel
70° della Liberazione. Con lei si è iniziato a scrivere la
storia  della  Resistenza  chioggiotta  al  femminile.  Anche  a
Chioggia si sono riscontrate quelle forme di partecipazione
spontanea e organizzata, a livello istituzionale e in modi
semi-informali, che le storiche da qualche tempo hanno incluso
nel concetto di Resistenza. Otilla nasce a Santarcangelo di
Romagna, il padre ferroviere è orientato verso idee socialiste
e  anarchiche.  Otilla  condivide  con  lui  e  con  i  fratelli
l’interesse per la politica, subisce le angherie dei fascisti.
Arriva a Chioggia insieme al marito – tecnico del cementificio
locale- e alla figlioletta Lucia, ma rimane presto vedova. Non
si perde d’animo. È la prima donna chioggiotta ad aderire alla
lotta di Liberazione. Nella sua casa ospitò il Comando del
Comitato  Nazionale  di  Liberazione  di  Chioggia  negli  anni
1943-45. Dopo la guerra, fu per oltre dieci anni direttrice
dell’ex ONMI (la maternità): “la migliore Direttrice del Nord
Italia”, si disse di lei. Il carattere indomito di Otilla
emerge da un episodio raccontato dalla figlia. Iniziata la
guerra fredda, Otilla conobbe la prigione. Accusata di non
avere consegnato tutte le armi, dovette presentarsi al carcere
di Venezia. “Per andare lì indossò il suo più bel completo di
color bianco”.
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Dallo stesso punto si può avvistare l’isola Morin, sede un
tempo dei cantieri Baldo, oggi di una darsena. Il luogo è
associato alla figura di Carmen Baldo Morin (1887-1975), il
cui ricordo come benefattrice è ancora vivo in città e ispira
associazioni  che,  sul  suo  esempio,  lavorano  nel  sociale.
Carmen, infatti, fondò e diresse una casa di accoglienza per i
ragazzi poveri della città, ricavata in uno squero dell’isola,
provvedendo al loro sostentamento con i propri mezzi e con
offerte che andava a raccogliere personalmente.

La generosità di Carmen fu ricompensata nel 1941. Una giuria
formata dai sette giornalisti più importanti del momento le
attribuì  il  “Premio  della  notte  di  Natale”.  Il  concorso,
ideato e finanziato dall’industriale Angelo Motta, mirava a
selezionare gli atti di bontà più significativi tra i tanti
segnalati in tutta Italia. Nella sezione “Amor di madre luce
del  mondo”  rientrò  anche  “la  signorina  Carmen  Baldo  di
Chioggia”, quale “madre di bambini non suoi”. “Una benedizione
del cielo”, scrive la Baldo sul suo diario, ascoltando alla
radio della vincita di 4000 lire.

A Carmen Baldo Morin, donna educatrice chioggiotta, è stata
intitolata una Scuola Statale dell’infanzia.

Il nostro itinerario in compagnia delle donne di Chioggia si
conclude con la veduta sulla laguna che si gode dal ponte di
Vigo.
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Lo specchio d’acqua, comunicante con il mare attraverso la
vicina bocca di porto, è stato immortalato da molti pittori
dell’Ottocento.  Tra  tutti,  Mosè  Bianchi  che,  con  la  sua
Traversata  in  laguna  (1885),  ha  fissato  l’immagine  della
chioggiotta nella veste più autentica di donna da mare, alla
guida della barca.

Figura centrale nella cultura marinara chioggiotta, la donna è
stata  fattore  di  coesione  sociale  e  familiare,  e  valido
supporto  nelle  attività  lavorative  –fattura  delle  reti,
trasporto  di  derrate  alimentari  ai  mercati,  economica
amministrazione  delle  risorse  familiari  e  disbrigo  degli
affari durante l’assenza dei mariti. Le abilità da vogatrice
furono  coltivate,  per  necessità,  dalle  donne  della  vicina
Sottomarina.  Al  museo  Correr  di  Venezia  si  conserva  il
ritratto di Maria Boscola da Marina con in mano le bandiere
vinte nelle regate per donne ( 4 primi premi e un secondo) nel
periodo che va dal 1740 al 1784. Maria rimane il simbolo del
riscatto  femminile  dalle  costrizioni  del  tempo  e  della
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società. Ai nostri giorni alcune chioggiotte sono diventate
armatrici.

ITALIA  –  La  natura  a  due
passi  dalla  città:  Parco
dell’Adige Sud
Su una superficie di oltre 1 milione di metri quadrati, il
Parco dell’Adige, quale area naturale protetta di interesse
locale, rappresenta un polmone verde vicino al centro della
città,  che  ben  si  presta  a  divenire  luogo  di  abituale
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frequentazione  per  tutti  i  cittadini  che  qui  possono
ritemprarsi  in  un’incantevole  ambiente  naturale.

Nel Parco dell’Adige Sud potrete percorrere un sentiero che
inizia da Lungadige Galtarossa e arriva fino a Bosco Buri
costeggiando la riva dell’Adige.

Lungo  l’itinerario  troverete  cartelli  informativi  che
favoriscono  la  comprensione  dell’ambiente  fluviale  e
costituiscono  un  utile  strumento  di  lavoro  per  genitori,
insegnanti e scolaresche.
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Uno degli elementi naturalistici più interessanti è l’isola
del  Pestrino.  Formatasi  con  il  continuo  depositarsi  del
materiale portato dal fiume e fittamente popolata da specie
vegetali e animali essa è l’esempio di un biotopo tipico delle
zone umide ormai quasi scomparso lungo il corso del fiume
Adige.
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L’isola è il cuore di un’oasi di protezione faunistica che si
estende per 790 ettari.

L’itinerario è un percorso sterrato e quello che appare come
un normale sasso può rivelarsi un insieme di vividi e lucenti
cristalli dalle forme perfette, quel che a prima vista sembra
un ramoscello potrebbe essere invece un bellissimo insetto.
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Continuando il percorso si supera la diga di santa Caterina e
si raggiunge il ponte del Pestrino.  Da qui si può continuare
lungo del fiume verso la fattoria didattica del Giarol Grande
dove potrete trovare un punto di ristoro e spaccio di prodotti
biologici.
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Ci sarà la possibilità di ammirare da vicino alcuni animali
della fattoria e percorrere il sentiero della salute che si
snoda vicino alla Fossa Morandina per circa un chilometro.
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Per gli appassionati della mountain bike, 10 Km di percorso
sono una piacevole opportunità per una facile pedalata, mentre
i più allenati possono spingersi oltre l’itinerario ambientale
fino a raggiungere Zevio, per poi ritornare lungo l’altra
sponda, toccando vecchie corti rurali immesse nel verde della
Bassa veronese.


